
Quattromilacinquecento posti di la-
voro in meno entro il 2014. È una
cifra che spaventa, quella comunica-
ta ieri da Philips, ed il vento di crisi
che tira su tutta l'Europa non basta a
renderla più digeribile. Il gigante
olandese dell'elettronica, 120mila
dipendenti sparsi per il mondo, ha
annunciato il drastico taglio del per-
sonale nel quadro di un giro di vite
sulle spese per un ammontare di
800 milioni di euro. «Il programma
di riduzione dei costi - ha dichiarato
l'amministratore delegato, Frans
Van Houten - porterà alla perdita di
4.500 posti, una decisione grave ma
inevitabile per migliorare il nostro
modello operativo e per diventare
più competitivi». Il manager ha par-
lato in occasione della pubblicazio-
ne dei risultati del terzo trimestre,
ben diversi, e non certo in meglio,
rispetto a quelli conseguiti nello
stesso periodo del 2010. In partico-
lare, Philips ha registrato utili per
76 milioni di euro rispetto ai 524 mi-
lioni del terzo trimestre dell'anno
scorso. Le cose sono andate comun-
que meglio nel paragone con il disa-
stroso secondo trimestre, quando il
gruppo aveva accusato una perdita
di 1,35 miliardi di euro (+262 milio-
ni, invece, nel 2010). «Non ci aspet-
tiamo di ottenere un miglioramento
della nostra performance a breve»,
ha spiegato Van Houten dopo la dif-
fusione dei dati. La società, ha ag-
giunto, dovrebbe comunque regi-
strare entro il 2013 una crescita del
4% per le vendite e del 10% per il
margine operativo.

LA FILIALE ITALIANA
Con un'attività ormai più orientata
sul settore professionale che non su
quello consumer, ad esempio con la
realizzazione di apparecchiature
tecniche destinate al settore sanita-
rio, Philips ha registrato negli ultimi

anni difficoltà crescenti in alcuni
settori di mercato. Il caso che ha
fatto più rumore è quello della pro-
duzione di televisori: l'attività, un
autentico pezzo di storia azienda-
le, è però entrata in crisi tanto da
costringere il gruppo olandese a di-
smetterla in parte creando, pro-
prio quest'anno, una joint-venture
con la cinese TPV dove la quota
olandese è solo del 30%, anche se
le tv continueranno ad essere ven-
dute con il marchio Philips.

Al momento non è ancora chia-
ra la ripartizione geografica dei ta-
gli all'organico. Ma questi riguar-
deranno soprattutto la parte "cor-
porate" dell'azienda, 1400 posti di
lavoro verranno cancellati in Olan-
da, piuttosto che le varie strutture
che operano sui territori naziona-
li. Per i duemila dipendenti italia-
ni, quindi, i rischi dovrebbero esse-
re ridotti, anche se per saperne di
più occorrerà attendere l'inizio del
nuovo anno.❖
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infrastrutture. In questo settore la
Cina dispone di un secondo colosso
finanziario, la China Investment
Corporation, che interviene
direttamente nell’economia
mondiale, finanziando le nuove
multinazionali dagli occhi a
mandorla che si avventurano fuori
dal loro paese. A fare gola ai cinesi
sono soprattutto porti e aeroporti
europei, come si è visto nel caso del
Pireo. Il gruppo cinese Hna, rivela
sempre il Sunday Times, sarebbe ora
interessato all’acquisizione
dell’aeroporto di Atene. Dal 2008 la
Volvo è già nelle mani del gigante
asiatico. In Europa, gli imprenditori
dell’ ”impero di mezzo”, possiedono
aziende nel settore meccanico, tessile
e dell’abbigliamento, ma anche nei
comparti tecnologici dell’elettronica
e delle comunicazioni. Le
multinazionali asiatiche vengono nel
vecchio continente per imparare: la
Haier produce nel nord est dell’Italia
i frigoriferi migliori della Cina,
cosi’come le Benelli-Nanjing
fabbricate a Pesaro, sono le moto di

gamma alta del mercato asiatico.
Apprendere significa quindi per gli
asiatici acquisire nuove tecnologie,
know how e conoscenze in settori
nuovi e promettenti per il futuro. In
questa attività di penetrazione
internazionale, i cinesi agiscono in
una logica di mercato e per gli
europei l’interesse degli investitori
stranieri non rappresenta affatto un
segnale negativo. Ma nel caso
cinese, dietro i privati c’è lo Stato,
che puo’ avere un interesse politico
strategico. Soprattutto se i nuovi
investimenti dovessero indirizzarsi
verso l’energetico. L’Europa deve
rendersi conto della posta in gioco.
Non si tratta più solo di salvare la
piccola Grecia, ma di dare
finalmente una testa politica ad un
continente ormai troppo grande per
affidarsi alle logiche dei mercati
senza regole. L’egoismo nazionale è
un riflesso miope che rischia di
trascinarci rapidamente al disastro
o peggio, a forme di
subordinazione politica dalle
conseguenze imprevedibili.

Philips taglierà 4.500
posti in un triennio
Gli utili in forte calo
Il vento della crisi sferza anche le
aziende dell’elettronica. Dopo
aver archiviato un trimestre delu-
dente, Philips ha deciso un pro-
gramma di riduzione dei costi da
800 milioni che prevede 4.500 po-
sti di lavoro tagliati entro il 2014.

MILANO

La cancelliera tedesca Angela Merkel

Lusso,
un settore
senza crisi

Seppure il 2010 era stato un anno record per i consumi mondiali dei prodotti di lusso, il
preconsuntivo 2011 mostra una situazione superiore alle attese. Lo dice l'osservatorio Alta-
gamma2011,diBain&Co.,secondoilqualelacrescitainEuropaèstatafavoritadalladebolezza
dell'euro,cheha stimolatoil turismo,e dalla forte crescitadel settoredei gioiellie degliorologi.
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